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Una formazione della Lazio, all'inizio del torneo (vi figuravano anche giocatori ceduti a novembre): 
Moriggì, Chlnaglia, Facco, Martini, Fava, Bandoni, Papadopulo, Dolso, Caroletta, Polente», Oddi, Di 
Vincenzo, Gritti, D'Amico, Nanni, Massa, Maestrelli, Lovatl, Fortunato, Manservisi, Legnerò e Mazusco. 

Una formazione del Palermo, terzo classificato nel lungo torneo dei cadetti. Da sinistra, in piedi: 
Landri, Bercellino I I , Girardi, Vianello, Reja, Landini. Accosciati: Favil l i , Pasetti, Sgrazzutti, Ferrarlo 
e Ferrari. 

Rapido ritorno nella massima serie della squadra biancazzurra 

Lazio: si è molto sofferto 
ma per 

qualcosa 
Un articolo dell'allenatore laziale 

«Successo 
voluto 

L'allenatore della Lazio, Maestrelli, ha scritto per 
l'Unità questo articolo. 

Quando si vivono momenti come questi mancano te 
parole per esprimere adeguatamente e compiutamente 
le reazioni emotive, il tumulto di sentimenti che l'ani­
mo avverte. Il ritorno della Lazio nella massima divi­
sione nazionale è soprattutto un fatto sportivo impor­
tante. Questa squadra che ha avuto per tanti anni un 
ruolo di protagonista nel calcio italiano non poteva 
certamente continuare a vivere nella zona d'ombra in 
cui era sfortunatamente caduta. Doveva risorgere. Ma 
proprio per questo la sua impresa — l'impresa della 
promozione — è stata più difficile e più sofferta. Perchè 
era un imperativo categorico. Mi spiego: quando a pre­
cipitare nella serie inferiore è una squadra senza un 
illustre passato, magari una squadra di provincia, la 
cadauna del campionato viene accettata, con molto 
rammarico certamente, ma con una sorta di fatalità 
perche, tutto sommato, ti rischio era nel programma. 
Ma quando a precipitare nella serie inferiore è una 
squadra come la Lazio, la squadra di una città come 
Roma, il disappunto, le critiche, l'angoscia, le reazioni, 
tutto assume una dimensione diversa: e diverso natu­
ralmente diventa anche l'impegno nel riscatto. Voglio 
dire che non è più consentito errore, che è proibito 
sbagliare, che non si riuscirà mai a trovare compren­
sione. E tutto questo crea uno stato di tensione lan­
cinante. 

Così è stato per la Lazio all'inizio del campionato, 
durante il campionato, in queste ultime battute. E al­
lora lasciatemi dire che la Lazio è uscita da questa 
tremenda situazione in maniera addirittura trionfale. 
C'è stato un momento che avevamo otto punti di svan­
taggio dalla Ternana e sette dal Palermo. Intorno a noi 
critiche, sfiducia, contestazione. Sapemmo conservare 
la calma. Eravamo convinti delle nostre possibilità. 
Guardate la classifica adesso. Cosa dice? Che abbiamo 
finito il campionato ad un punto di distacco dalla 
Ternana. Questo significa che la Lazio è venuta fuori 
fortissima nel finale, ed ha risposto nel migliore dei 
modi a tutti quelli che l'avevano data per spacciata, a 
tutti coloro che le rimproveravano mancanza di gioco 
e di idee, a tutti coloro che ne aspettavano il crollo 
per stanchezza da un momento all'altro. D'altronde 
tutto il nostro campionato è stato accompagnato dalla 
contestazione. E adesso posso anche dirlo: ho sofferto. 
Ma ho saputo anche nascondere queste sofferenze. 

Ricordo quella volta al Flaminio, dopo la sconfitta 
di Cesena. Eravamo in campo per allenarci. Gli insulti 
che mi sono piovuti addosso, l'insistenza di un atteg­
giamento provocatorio nei miei confronti e in quello 
della squadra era spaventoso. Ebbene ho vortato l'al­
lenamento fino in fondo. I ragazzi hanno compreso che 
ero intenzionato a non lasciarmi scuotere, a continuare 
diritto per la mia strada. Ed hanno collaborato come 
meglio non avrebbero potuto. Tutti, nessuno escluso. 
Anche quelli che magari hanno fatto solo poche appa­
rizioni in campionato e che stanno adesso mostrando 
il loro valore in Coppa Italia. Ecco perchè tn questo 
momento la mia soddisfazione è ancora più grande, e 
ritengo che sia ancora più grande anche per il presi­
dente Lenzini e per quei suoi collaboratori che mi han­
no compreso, che mi hanno sostenuto, e che io viva­
mente ringrazio. Dopo tanta contestazione avere otte­
nuto questo trionfale successo, aver riportato la Lazio 
in serie A non è soltanto una vittoria sportira. è un 
avvenimento che ha anche un suo preciso significato 
umano: è la dimostrazione che alla base di ogni suc­
cesso nella vita ci deve essere sempre un rapporto di 
fiducia, di rispetto, di convinzione nelle proprie azioni. 

TOMMASO MAESTRELLI 

Esultano a Roma 
i tifosi laziali 

ROMA, 18 giugno 

Il tripudio dei tifosi della 
Lazio promossa in serie « A » 
è letteralmente «esploso» a 
Roma non appena si è ap­
presa la notizia del ritorno 
della squadra biancazzurra 
nei ranghi del massimo cam­
pionato di calcio dopo il pa­
reggio conseguito sul campo 
del Bari. I tifosi a bordo di 
automobili e motociclette si 
sono riversati nelle vie del 
centro cittadino e suonando i 
clacson hanno improvvisato 
una autentica kermesse. Pit­
toresche le decorazioni delle 
vetture: si sono viste scorraz­
zare nelle strade auto con 
grappoli di palloncini bian-
cazzurri, m o l t e bandiere 
con i colori della società 
sportiva, campanacci e perfi­
no ombrelli. 

Palermo in festa 
per la promozione 
Festa a Palermo per la pro­

mozione. Caroselli di auto im­
bandierate con i colon rosanero 
hanno attraversato le strade del 
centro a clacson spiegati, per an­
nunciare. a quanti ancora non 
io sapessero, che il Palermo, dopo 
anni di assenza, è tornato nella 
massima divisione. Il punto più 
alto dell'entusiasmo e stato rag­
giunto nei quartieri popolari, do-
ve abitano i tifosi più « accesi ». 
gente che sacrifica le sigarette ed 
il cinema per il biglietto per la 
partita. I vicoli de! « Capo ». 
della « Kalsa ». dell'* Albergheria » 
e della < Vucciria ». i quattro più 
antichi mandamenti del centro sto­
rico di Palermo, sono pavesati di 
festoni, di bandiere, di striscioni. 
mentre nei bar la confusione e 
indescrivibile. I passanti vengono 
invitati, quasi a forza, ad entrare 
per bere qualcosa, costretti con 
amichevole violenza, a festeggiare 
assieme agli appassionati la pre­
mozione. 

La Lazio è tornata in serie 
«A», dopo un anno di «pur­
gatorio » in serie « B » e mai 
promozione fu più sofferta, 
più drammaticamente vissu­
ta dalla folta schiera degli ap­
passionati biancazzurri. nep­
pure negli altri quattro tor­
nei che videro la società mili­
tare nella serie cadetta (1961-
'62, 1962-'63, 1967-'68, 1968'69). 
Comunque se tanta è stata la 
sofferenza altrettanto grande 
è la gioia di oggi che relega, 
nell'euforia del momento, i 
ricordi amari del recente pas­
sato nel dimenticatoio. 

Vicende 
tristi e liete 

Ma non ci sembrerebbe giu­
sto fare la stessa cosa da 
parte nostra, perchè le vicen­
de ora tristi ora liete che 
hanno accompagnato il cam­
mino di questa Lazio, hanno 
finito per incidere sulla no­
stra « pelle », pur cercando di 
sforzarci di essere cronisti 
imparziali, in maniera da non 
peccare di partigianeria e con 
l'intento preciso di dire al 
lettore, di fede laziale e non, 
notizie « vere », giudizi sere­
ni e non acritici, sperando co­
si di fare anche opera edu­
cativa. 

Troppo note son le vicen­
de che accompagnarono la 
gestione Lenzini-Lorenzo nel­
la disastrosa stagione 1970-
71, culminata con la retro­
cessione, per ritornarvi so­
pra; una gestione contrasse­
gnata da sciocche ripicche tra 
presidente e allenatore, tra di­
rigenti di contrapposte vedu­
te, tra screzi incresciosi fra 
i giocatori, testimonianza del­
la pessima politica dirigen­
ziale che aveva finito per 
mandare alla deriva una so­
cietà dal glorioso passato. 

Si pagava cosi un peccato 
di presunzione, lo stesso che 
impedi poi di fare chiarezza 
in merito alle responsabilità 
precise di ogni componente 
lo «staff» di via Col di La­
na. ricorrendo solo alla clas­
sica « uscita di sicurezza » del 
licenziamento del tecnico che, 
certo, aveva molto sbagliato. 
L'operazione di tentar di co­
prire con un velo ipocrita le 
proprie colpe non era certo 
nuova, perchè è l'arma di tut­
te le società professionistiche 
di casa nostra. Ma era un'ar­
ma a doppio tagiio: l'appas­
sionato laziale si domanda­
va come tosse stito passibi­
le che una società che aveva 
incassato la bellezza di 1 mi­
liardo 13.391.600 liie (il che 
collocava la Lazio al quarto 
posto assoluto, 1° Milan, 2* 
Inter, 3> Napoli), che anno­
verava nelle proprie file atle­
ti come Chinaglia. Massa. Wil­
son e Mazzola II, fosse finita 
in « B ». 

Che fine avevano fatto quei 
soldi? Possibile che i quattro 
giocatori sopra citati fossero 
diventati, nel giro di una so­
la stagione, dei brocchi? La 
verità non bisognava però an­
darla a cercare sulla luna, 
era sotto gli occhi di tutti: 
La Lazio chiudeva la stagione 
1970-*7I con un passivo di 1 
miliardo e 600.000X100! Per 
quanto riguarda i giocatori la 
pronta risposta venne con la 
conquista della Coppa delle 
Alpi, in terra svizzera, allor­
ché Lenzini nominò general-
manager l'è xarbitro mondia­
le Antonio Sbardella (si dis­
se, allora, che Sbardella sa­
rebbe costato alla società 75 
milioni, per un contratto di 
3 anni), e mise alla guida 
della squadra Tommaso Mae­
strelli. « seminatore d'oro » 
nel 1969, già trainer del Ba­
ri, della Reggina e del Fogga. 

Il 26 settembre del 1971 In 

Lazio iniziò il campionato di 
« B », dopo una campagna ac­
quisti e cessioni che lasciò, 
per certi versi, alquanto per­
plessi: Mazzola I I e Sulfaro 
passarano in prestito alla 
Fiorentina in cambio di Ban­
doni; a Governato, Marchesi 
e Morrone venne concessa la 
lista gratuita (Ghio era già 
passato al Napoli, in cambio 
di Manservisi, già sotto la ge­
stione Lorenzo), per citare 
soltanto i più noti. Vennero 
acquistati Gritti dal Lecco e 
Martini dal Livorno, mentre 
Fava tornava dal prestito del 
Parma e Oddi da quello del­
la Massese. Come si vede non 
vi erano nuovi nomi presti­
giosi, ci si cullò nell'illusio­
ne che sarebbero bastati i va­
ri Chinaglia, Wilson e Massa 
per tornare dì volata in se­
rie «A». 

Nel primo scontro all'Olim­
pico contro il Brescia, vinto 
per 1-0 (rete di Chinaglia), 
la Lazio si schierò in questa 
formazione: Bandoni; Facco, 
Oddi; Wilson Papadopulo, 
Martini: Manservisi, Massa, 
Chinaglia. Nanni, Fortunato 
(dal 71' Gritti). con Di Vin­
cenzo portiere di riserva. Nel­
la rosa dei disponibili figu­
ravano anche Moriggi. Legna-
ro, Polentes, Caroletta, Dol­
so, Fava, Vulpiani. Per Mae­
strelli però già sorgevano i 
primi problemi: il centrocam­
po non funzionava a dovere, 
mancava un regista, cosa bal­
zata in evidenza fin dal r i­
tiro precampionato. Inoltre la 
«contestazione» degli «ultras» 
laziali covava sotto la cene­
re e sarebbe esplosa, di li a 
poco, in tutta la sua viru­
lenza (dopo l'incontro del 24 
ottobre, quinta di andata, col 
Como, battuto per 3-1). 

Maestrelli 
Va accusato» 

Cosi al « mercatino » di no­
vembre Manservisi passò al 
Napoli (prestito), Dolso al 
Varese (prestito). Moriggi al­
l'Arezzo (prestito). Fava al 
Prato (comproprietà). Caro-
letta alla Salernitana (pre­
stito), e vennero Abbondanza, 
Moschino, Facchin. Ma a ta­
citare la « contestazione » non 
bastò alla Lazio chiudere il 
girone d'andata al terzo po­
sto assoluto, a quota 25 (Ter­
nana e Palermo in vetta a 
quota 26) e per ben due vol­
te Maestrelli, messo sotto ac­
cusa per il gioco non esaltan­
te della squadra, rischiò la 
« testa », ma dapprima il 29 
febbraio e poi 1*8 marzo, eb­
be riconfermata ufficialmente 
la fiducia da parte del ed . 
biancazzurro, nonostante vi 
fossero state profonde diver­
genze tra i dirigenti. Ma que­
sti « pronunciamenti » permi­
sero al tecnico (che. in veri­
tà, qualche errore lo aveva 
commesso nel girone di anda­
ta e che alla 1* di ritorno 
tento r« esperimento » Legna­
re mediano e Martini mez­
z'ala, culminato con una so­
nora sconfìtta per 4-0 in casa 
del Brescia), di poter lavora­
re con una certa tranquillità 
di guadagnare la fiducia dei 
giocatori e di portare la La­
zio alla vigilia dell'incontro, 
l'ultimo, con il Bari — pri­
ma in classifica, in coabita­
zione con la Ternana, a quo­
ta 48 e quindi al ritorno in 
«A», e per di più con Chi­
naglia capocannoniere con 21 
reti (9 rigori) e convocato in 
nazionale. 

E il premio è venuto pun­
tuale: il ad. laziale, nella sua 
seduta del 16 scorso, lo ha r i ­
confermato alla guida della 
squadra, mentre ha sancito, 
allo stesso tempo, che China-
glia non si cede. Ora non ri­
mane che guardare al futuro! 

Giuliano Antognoli 

Settima promozione per i siciliani 

Palermo: 
ritorno 

in umiltà 
DALLA REDAZIONE 

PALERMO, 18 giugno 
Una domenica a transistor', 

per i tifosi del Palermo. Quel­
li. fra gli sportivi rosanero, 
che non hanno potuto segui­
re la squadra nella trasfer­
ta di Napoli sono rimasti a 
casa, con l'orecchio incolla­
to alle radioline, in attesa 
delle notizie dal San Paolo; 
altri si sono radunati al cen­
tro della città, in piazza Po­
liteama, per ascoltare in 
gruppo attraverso « musica e 
sport » l'ultima giornata del 
campionato di serie « B ». 
Un boato di gioia ha salu­
tato la voce del cronista che 
annunciava i risultati e, con 
essi la promozione del Pa­
lermo. I tifosi si sono river­
sati nelle strade, sventolan­
do bandieroni rosanero e im­
provvisando cortei lungo le 
vie principali. 

I caroselli con le auto si 
sono protratti fino a tarda 
sera, rievocando l'atmosfera 
chiassosa e un po' fanatica 
delle leggendarie notti di Ita-
lia-RFT. Sulla spiaggia di 
Mondello i pescatori locali 
— per festeggiare la settima 
promozione in serie «A» del 
Palermo — hanno allestito 
delle rudimentali griglie of­
frendo ai divertiti turisti pe­
sce fresco arrostito. Parec­
chia gente, trascinata dall'eu­
foria, ha fatto un bagno in­
consueto: si è tuffata in ma­
re con tutti i vestiti, rima­
nendo poi al chiarore lunare 
sulla sabbia per asciugarsi. 
Un entusiasmo che è in un 
certo senso un fenomeno di 
costume e che trova spiega­
zione nel fatto che nessuno, 
a Palermo, all'inizio del cam­
pionato credeva che la squa­
dra sarebbe riuscita a torna­
re. dopo due anni di purgato­
rio. fra le grandi del calcio 
italiano. La situazione della 
società — a pari del resto di 
quella delle altre partecipan­
ti al torneo di serie « B » — 
è economicamente pesante: il 
parco tecnico a disposizione 
dell'allenatore De Grandi non 
forniva, almeno sulla carta, 
grosse garanzie: invece una 
buona partenza, l'eccezionale 
rendimento lungo tutto l'arco 
della stagione di alcuni gioca­
tori (Birardì. Landri, Landi­
ni, Ferrari, Vanello) l'impre­
vista crisi di alcune fra le 
più quotate partecipanti. Fog­
gia e Bari su tutte, hanno 
lanciato in otbita il Palermo 
consentendogli di resistere al 
ritorno imperioso ma tardi­
vo del Como. La sua promo­
zione. la squadra rosanero se 
Ve guadagnata alla Favorita: 
soltanto quattro punti nella 
rotazione casalinga, frutto di 
altrettanti pareggi, gli sono 
sfuggiti. 

II reparto che ha costituito 
il punto di forza della forma­
zione di De Grandi e stata la 
difesa, mentre l'attacco ha do­
vuto rinunziare per ben 23 tol­
te al suo centravanti titola­
re Troia (vittima di numerosi 
infortuni) ed è vissuto perciò 
sulle prodezze di Ferrari e 
sull'estro di Bercellino. Ades­
so, raggiunta la serie A. nuo­
vi problemi urgono. Innazi-
tutto quello relativo allo sta­
dio: si parla già da qualche 
anno di ampliamento dell'im­
pianto della Favorita ma la 
burocrazia, l'edilizia che è il 
tarlo che corrode tutto, lascia 
sulla carta progetti che già do­
vrebbero essere in fase di a-
vanzata realizzazione. Natural­
mente, lo stadio palermitano è 
capace di 40 mila spettato­
ri: occorrerebbe aumentare la 
capacità di almeno 20 mila po­
sti per evitare il rincaro dei 
prezzi e il bagarinaggio, ora 
che il Palermo è l'unica for­
mazione siciliana a disputare 
il massimo campionato e ri­
chiamerà • qui, nei confronti 

con le squadre più grosse, 
pubblico da tutta la regione. 
Vi è poi da potenziare la 
squadra, compatibilmente alle 
esigenze del bilancio: e su 
questo tema abbiamo chiesto 
notizie al presidente della so­
cietà, dottor Renzo Barbera. 

«Anzitutto il Palermo con­
ferma • automaticamente De 
Grandi, l'allenatore che in po­
co più di un anno ci ha sal­
vato dalla C e ci ha portato 
in A. De Grandi antepone gli 
interessi del Palermo ai suoi, 
non chiede la luna e riscuote 
tutta la nostra fiducia e la no­
stra stima. Per quanto riguar­
da il rafforzamento della squa­
dra. noi non possiamo fare 
pazzie. Ci rendiamo conto che 
alcuni uomini sono scoperti 
ma oggi, con le società per a-
zioni e la contabilità centra­
lizzata in Lega, non si può fa­
re il passo più lungo della 
gamba. Cercheremo, col rica­
vato della campagna abbona­
menti, di tamponare quelle fal­
le che appaiono più vistose. 
Anche se i nostri tifosi non se 
ne curano l'anno prossimo ci 
sarà da soffrire, per raggiun­
gere la certezza. 

«D'altronde anche nell'ago­
sto scorso, nessuno ci accre­
ditava grandi possibilità: in­
vece siamo andati in serie A 
e lasciatemi dire che sarem­
mo arrivati con un certo anti­
cipo se gli infortuni non ci 
avessero tartassati ». 

De Grandi, il tecnico confer­
mato. è un ottimista per natu­
ra: le difficoltà non lo spa­
ventano. da esse anzi trae 
spunto per lavorare più inten­
samente. «Nessuno di noi na­
sconde la durezza del compi­
to che ci attende. So benis­
simo che i dirigenti non po­
tranno acquistare quei gioca­
tori di esperienza e di sicuro 
affidamento che invece ci ser­
virebbero. Staremo coi giova­
ni sperando di trovare la ve­
na giusta. Sul mercato cerche­
remo di operare attraverso 
scambi, disfacendoci di que­
gli elementi che a Palermo 
hanno fatto ormai il loro tem­
po e che altrove possono ritro­
vare l'antico entusiasmo, la 
voglia di sfondare. Abbiamo a-
vuto successo in questo cam­
pionato arazie al nostro tem­
peramento. alla nostra fred­
dezza: speriamo che anche nel­
la prossima stagione ci si pre­
senti l'opportunità di far va­
lere queste doti ». 

Ninni Geraci 

Uni formazione della Ternana, prima classificata del campionato di « B ». Da sinistra a destra • 
dall'alto in basso: Quirini, Rosa, Russo, Mastropasqua, Fontana, Migliorini, Valle, Cardillo, Jacolino, 
Marinai • Benatti. 

Finalmente la serie A per una squadra umbra 

La gioia di Terni 
esplode frenetica 
e blocca la città 

DAL CORRISPONDENTE 
TERNI, 18 giugno 

Il cronista, che ha la possibilità di arri­
vare allo stadio ad un'ora più decente (i 
primi sportivi hanno varcato il cancello del­
lo stadio con almeno quattro ore di anticipo), 
ha trovato la città completamente deserta. 
I festeggiamenti che erano cominciati già 
venerdì e che avevano bloccato — soprattutto 
nelle ore finali — le strade del centro, s'era­
no improvvisamente spenti. Perfino alle Ac­
ciaierie si è potuto assicurare l'indispensa­
bile servizio di manutenzione dei forni e 
della vigilanza con grosse difficoltà. La città 
s'era raccolta tutta nel nuovissimo stadio 
« Libero Liberati » (che ora dovrà essere 
ulteriormente ampliato) per consumare in­
sieme ai ragazzi di Viciani l'ultimo trionfale 
atto di questa fortunatissima stagione spor­
tiva umbra. Le centinaia di tifosi che non 
avevano trovato posto negli spalti, stracol­
mi, aveva preso d'assalto i pochi bar aperti 
per ascoltare dalla radio le notizie della vit­
toria della loro squadra che si lascia così 
alle spalle le quotatissime compagini laziale 
e palermitana. La Ternana entra prepotente­
mente nella massima serie calcistica nazio­
nale al termine di una stagione d'oro che l'ha 
portata, nel giro di soli otto anni, dall'ano­
nimato della quarta serie ai fasti delia 
Serie A. 

La popolazione ternana ha salutato il primo 
ingresso dell'Umbria in Serie A con una gran­
de festa popolare che si protrarrà per una 
settimana. « Sono previste esibizioni dei più 
rappresentativi complessi folcloristici italia­
ni» il che coinvolge un po' tutti. I bambini, 
le donne, gli anziani — addirittura gente 
che conosce probabilmente poco o nulla del 
gioco del calcio — hanno preso in mano la 
direzione dei festeggiamenti che hanno bloc­
cato il centro della città ma che investono 
prepotentemente i quartieri della periferia e 
i paesi vicini. I ternani hanno messo da par­
te gli isterismi e le assurdità che purtroppo 
si accompagnano spesso a questo genere di 
feste e danno fiato alle trombe del loro en­
tusiasmo con molta correttezza e civiltà. E ' 
questo un pubblico che non ha mai cono­
sciuto invasioni di campo, assedi agli spo­
gliatoi o — peggio — atti di vandalismo. 
E ' proprio dal civismo profondo, dalla mo­
destia, da un ambiente sportivo assoluta­
mente sano che la squadra ha tratto la sua 
forza maggiore ed è questa, probabilmente, 
la garanzia maggiore per le future — im­
mancabili, giurano oggi gli sportivi ternani — 
fortune della squadra dell'antimago per ec­
cellenza, quel Corrado Viciani che solo qui 
a Terni ha avuto la possibilità di esprimere 
compiutamente le sue innegabili capacità tec­
niche ed umane. Auguri-

r. m. 

C'è stato un solo momento in questo cam­
pionato in cui la Ternana ha avuto veramen­
te paura: quando si è vista costretta a man­
dare in campo, per la contemporaneità de­
gli infortuni di Migliorini e di Geromel, il 
terzo jSortiere, un ragazzino bravo. De Luca, 
ma privo della necessaria esperienza. 

Superato quel momento (e lo spavento do­
vette essere veramente forte, tanto che i di­
rigenti si misero alla disperata ricerca di 
un portiere libero, e addirittura si parlò di 
Mattrel che non giocava da anni!), superato 
quel momento, dicevamo, che fu certamente 
più delicato di quelli creatisi con gli infor­
tuni di Zeli e di Cucchi, assenze che proba­
bilmente non hanno permesso alla squadra 
umbra di spiccare uri deciso volo solitario, 
di paura vera e propria a Terni non ne han­
no più conosciuta. 

Non ce n'è più stata perchè la squadra 
seppe recuperare in bellezza quel poco di 
terreno perduto, perchè si ebbe la certezza 
che i giocatori erano stretti intorno al loro 
allenatore, perchè avevano assimilato il suo 
modulo tattico mi quasi alla perfezione. 
Con questi presupposti, pertanto, con il so­
stegno di una folla sportiva che, certo, si 
esalta alle imprese calcistiche della sua squa­
dra, ma senza fanatismo, e che anzi stimola 
col suo comportamento equilibrato un impe­
gno serio e continuo ai giocatori, la Ternana 
non poteva più sbagliare: a gioco lungo la 
promozione se la sarebbe assicurata. 

Questo traguardo la Ternana l'aveva falli­
to nel campionato scorso per una leggera 
flessione nelle battute conclusive. Vinicio 
c'era rimasto male, ne avevano sofferto un 
po' tutti. Ne aveva sofferto forse più di tutti 
Viciani che quella squadra aveva portato in 
serie B e l'aveva poi abbandonata per cer* 
care gloria nella massima divisione naziona* 
le alla guida delI'Atalanta. 

Viciani in quel momento dovette pensare 
che se fosse rimasto a Terni, in quell'ani* 
biente dove era riuscito a lavorare con tanti 
buoni risultati, avrebbe forse potuto trovare 
quella gloria che altrove gli era stata ne­
gata e dare ancora una mano alla Ternana. 
Corrado Viciani, insomma, fu preso dal ram­
marico, e soffrì insieme a tutto l'ambiente 
di "Terni con una intensità forse maggiore. 
E in quel momento dovette decidere che so 
i dirigenti della Ternana avessero voluto, sa­
rebbe tornato ad allenare la squadra. 

Viciani voleva una squadra giovane. Certo, 
non c'erano più giocatori dì grossa persona­
lità come Liguori, ma aveva a sua disposi­
zione atleti di valore: si trattava di portarli 
ad un comune denominatore di gioco, a quei 
concetti di « collettivismo » che Viciani pre­
dica da anni e che solo a Temi è riuscito a 
realizzare. 

E quante se ne sono dette su questa im« 
postazione tecnica di Viciani: ci si aspettava 
che la squadra scoppiasse da un momento al­
l'altro. ci si aspettava che crollasse sui ter­
reni pesanti, poi che tirasse fuori la lingua 
alle prime giornate di caldo. E quanta iro­
nia si feca allorché Viciani, per spiegare il 
suo modulo di gioco si affidò non ad un 
banale esempio, ma preferi scegliere il pa­
ragone più luminoso: una squadra che gio­
ca alla brasiliana con la velocità degli ingle­
si. Fu giudicato quasi uno spaccone. 

Ma Viciani è un uomo tranquillo. Aveva 
d'altronde ritrovato a Terni la calma, la fidu­
cia. la stima, la possibilità di lavorare senza 
preoccupazione. Ed ha tirato fino in fondo. 

m. m. 

Precipita in «D» il Treviso 
Salva d'un filo la Pro Vercelli 
Visti tanti ragazzi in gamba 

Sipario sul campionato 
I'.I serie C Salgono in B. 
come e noto. Lecco. Asco­
li e Brindisi, che saranno 
> :r,ipiazzate da Livorno, 
Modena e Sorrento. Retro­
cedono in quarta serie per 
ti girone A Pro Patria. Im­
peria e Treviso; per il gi­
tone B Entello, Sangiovan-
nese ed Imola; per il giro­
ne C Martina Franca, Sa­
voia e Pescara. Al loro po­
llo sono state promosse 
Triestina, Cossatese. Vige-
lano, Ravenna, Montevar­
chi. Torres. Juve Stabia, 
Barletta e Trapani, che sa­
larino associate ai tre gi­
roni secondo la dislocazio­
ne geografica il che creerà 
ì soliti malcontenti specie 
per le squadre dell'Italia 
centrale, talune delle qua­
li. ogni anno, vengono sbal­

lottate o nel girone A o nel 
pirone C creando non po­
chi problemi di ordine fi­
nanziario e logistico. Ma 
la struttura dei tornei del­
la C è quella che e e. sino 
che non saranno riorganiz­
zati i campionati dalla B 
fi giù, occorre far di ne­
cessità virtù. 

I tornei teste conclusi 
che cosa hanno offerto in 
fatto di nuovi talenti? Pos­
siamo rispondere che que­
st'anno la messe è stata 
discretamente abbondante 
ir. quantità e anche in qua­
lità. Il nome più noto, og­
gi come oggi, e quello di 
SfMdoni, il 22enne attac­
cante del Rimini, che ha 
esordito nella Roma nel 
corso delle partite del tor­
neo anglo-italiano in modo 
tanto promettente. Ma Spa­

doni non e solo Fra i mi­
gliori vorremmo ricordare 
;' terzino sinistro del Brin­
assi (del '51). l'attaccante 
Bordon dell'Udinese ('50 > 
the al mercato di luglio. 
.\arà quotatissimo, Rossi. 
loia destra del Venezia 
('50 K Ricorderemo poi Fo­
glia. ala destra di quella 
Solbiatese. che è un ine­
sauribile vivaio di giocato­
li telasse '51); il mediano 
hota Colt del Legnano, al­
tra squadra ben nota per 
sfornare ogni anno gioca­
tori di rilievo. Un interno 
ci punta di grande avveni­
re sembra essere Modone-
se (classe 1950) del Pado­
va. Al Padova appartiene 
anche il portiere Buso 
(1950). che sembra appeti­
to da parecchie squadre di 
scric A. 

Si raccomandano inoltre 
il libero dell'Empoli Mar­
tinelli ('521. Curi ('53) cen­
trocampista del Giuliano-
t\i. Muraro, il bel poriic-
rino del Rovereto ('50) u-
•<o degli artefici della sal­
vezza della squadra. 

L'elenco è quanto mai 
incompleto ma possiamo 
ancora aggiungere (e chie­
diamo scusa ai parecchi, 
promettenti elementi che 
non possiamo nominare) 
T.laianti ('51/ terzino am-
biaestro della Cremonese, 
Del Neri, centrocampista 
della Spai (classe '50), Di 
Brino, terzino destro e si­
nistro dell'Alessandria, che 
>• del '52. Marchi ('50) ala 
sinistra e destra del Lec­
co. 

Carlo Giuliani 
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